
ne che pronte accorsero al suo grido di dolore sul m are 
insidiato.

Q uando il Re sbarca sulla banchina, a ltre  fiumane 
di popolo si rovesciano dalle cento strade parallele con
ducenti dal cuore della città alla  riva; urgono contro 
i cordoni dei bersaglieri e  dei m arinai rinnovando il 
p ianto tante volte in questi giorni trionfali gioiosamen
te versato, rinnovando con più alto entusiasmo gli ev
viva tan te volte gridati.

Le signore, le popolane, le bim be delle scuole ar
rivano correndo rosse nei volti, con le braccia cariche 
di rose, di crisantem i, di garofani, d ’alloro. T utte le 
finestre dei palazzi prospicienti la riva e Piazza Ita
lia espongono drappi rossi, drappi tricolori. O gni fine
stra h a  venti teste, ogni bocca ha un solo grido, ogni 
m ano agita un  fiore, un fazzoletto, una bandiera.

Si form a rapidam ente il corteo. Nella prim a vet
tu ra  salgono i Generalissimi ed il Governatore, nella 
seconda il Re ed il Sindaco, nella terza l’Ammiraglio 
ed i com andanti di m arina, nelle altre il seguito di Sua 
M aestà e  quello del Capo di Stato Maggiore. Le fan
fare intonano la m arcia reale. Il camp anone del Co
m une batte solenni rintocchi. T u tte  le sirene delle navi 
urlano; tutte le alberature issano il gran pavese; m en
tre Trieste im m ensa e stupenda innalza da  centocin
quantam ila petti un solo grido: « V iva il R e! »

I vecchi si fanno sollevare dai giovani sotto le 
ascelle per vedere bene questo Re agognato in segreto 
fino dalla lontana giovinezza. Le donne tendono sulle 
braccia i figlioletti denutriti al passaggio regale e  dico
no loro: «G uardatelo , il nostro Salvatore!»  I pochi 
soldati austriaci disarm ati rim asti in città e  dispersi fra 
la folla, salutano anch’essi, storditi, smarriti da quanto 
accade. U na vecchietta col volto rigato di lacrime mi
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